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COFFERATI CONTRO QUESTORE e pre-

fetto sulla gestione dei cortei in città, con tan-

to di esposto al ministro degli Interni Amato

per far capire che la soluzione sta in maggiori

poteri ai sindaci. Il

Prc contro Cofferati,

perché sulla sicurez-

za dialoga con An. I

Ds contro il Prc,
in difesa del sin-
dacochehacon-
dannato il rave
di sabato scorso.
E oggi un incon-
tro che suona
tanto come il
d-daydella mag-
gioranza in Co-
mune,conlasinistra radicaleche
sulla sicurezza minaccia di chiu-
dere con gli alleati. Non è la pri-
ma volta, ma forse serve vera-
mente «un miracolo laico», co-
me spera Sd, se il segretario del
Prc Franco Giordano a Porta a
Porta sbotta: «Cofferati ha attac-
cato perfino Amato, questore e
prefetto di Bologna. Se sulla sicu-
rezza sceglie di avere un rapporto
privilegiato con An», se cioé tut-
to indica che sposa la linea dura,
«liberissimodi farlo.Finisaràcon-
tento». E in effetti in tv Fini lo di-
fende: «Cofferati dice cose di ele-
mentare buon senso, se fa man-
dare via i punkabbestia».
Questa volta dunque le divisioni
del mondo politico si alimenta-
no con uno scontro istituzionale
senza precedenti. Neanche ai
tempidel ‘77bologneseunsinda-
co aveva mai annunciato, «diser-
terò le prossime riunioni del Co-
mitato per l’ordine pubblico e le
sicurezza», in sostanza perché le
giudica inutili. Né che il primo
cittadino si rivolgesse al ministro
per segnalare quella che conside-
raun’anomalianellagestionedel-
l’ordine pubblico. Eppure questo
ha fatto Cofferati, dopo aver vi-
sto il corteo di sabato promosso
dai centri sociali. Davanti al que-
store Cirillo e al prefetto Grimal-
dierastatochiaro:nons’hadafa-
re, perché «incompatibile con la
città». Una linea chiarita già ne-
gliscorsianni,visti idisagi lamen-
tati dai residenti al passaggio del-
la Street Parade. Quest’anno gli
organizzatori avevano ripiegato
su una manifestazione ridotta,
senza musica a tutto volume. Il
sindaco ha insistito: solo stanzia-
le. Ed ecco l’accusa di Cofferati:
troppa la «distanza tra l’ipotesi»
avallata da tutte le autorità nel
Comitato, e «la gestione effettiva

dellamanifestazionedapartedel-
la questura». Il corteo infatti alla
fine c’è stato, contrattato metro
per metro tra promotori e Digos,
con tanto di rave fino alle 10 del
mattino in zona Fiera: per i resi-
denti notte insonne e ogni sorta

di rifiuti tra cui
fare lo slalom.
Chi pagherà le
pulizie?Gliorga-
nizzatori alzano
le spalle, «noi
non abbiamo
un euro». Il que-
store si difende:
impossibile sce-
gliere la lineadu-

ra con 300 poliziotti e 3 mila ma-
nifestanti,«oggiconteremmoife-
riti». E poi non c’è stato alcun
danno grave. Con lui il Procura-
tore capo e il prefetto, oltre che il
Prc: faunacerta impressionesen-
tire il segretario Loreti lodare la
polizia, «il questore ha tutta la
miastima,sabatohannofattobe-
nissimo a evitare scontri».
Ieri allora i Ds hanno fatto qua-
drato intorno al sindaco. Il capo-
gruppoClaudioMerighiparlaad-
dirittura di «slealtà istituzionale»
del questore, «da un lato nel Co-
mitato acconsentiva alle richie-
ste del sindaco, dall’altro concor-
davailpercorsocongliorganizza-
tori del rave». Il segretario An-
drea De Maria insiste più sulla te-
nuta della maggioranza e sul «ri-
spetto del mandato degli elettori
del 2004, non vedo nessuna ra-
gione per prospettare una crisi».
Ma il Prc, che già non digeriva il
feeling con An sulla sicurezza,
ora attacca: è «inquietante» che
Cofferati«puntiadiventarecapo-
fila di una deriva di destra nel Pd
- osserva il capogruppo Roberto
Sconciaforni -echelavoripercre-
are lo scontro: la sua è una forma
dipressioneperottenerequeipo-
teri speciali dipolizia chevachie-
dendo da settimane». Una lettu-
racondivisadalSiulp diBologna,
che attacca «il partito dei sinda-
ci»e Cofferatiperunpercorso «ai
limiti dell’individualismo».

Nella lotta contro il degrado
c’è posto anche per An

Gli scontri contro i collettivi
che difendono chi “okkupa”

Le case Le alleanze

■ di Andrea Carugati

È muro contro muro con chi
occupa le case pubbliche. «Quegli
alloggi sono destinati ai legittimi
proprietari», annuncia Cofferati nel
luglio 2005. Gli sgomberi partono
dalla Bolognina: i collettivi Mao,
Passpartout e Crash si oppongono,
la Sinistra li appoggia. L’ultimo atto -
il Comune ha liberato un capannone -
è di poche settimane fa.  a.b.

I graffitari

«Legalità e sicurezza non sono
di destra né di sinistra». Con questo
slogan Cofferati, con la benedizione
dei Ds, apre alle proposte
dell’opposizione contro il degrado.
An risponde e il tavolo di trattativa va
avanti. La Sinistra rifiuta l’offerta di
un assessorato e lancia l’ennesimo
ultimatum, che scade oggi: o il
sindaco ripudia An o usciamo.  a.b.

Il Lungoreno

SAREBBE LA PRIMA vol-

ta per Bologna dal Dopo-

guerra: una crisi di giunta,

lo spettro di elezioni antici-

pate. Sotto le due torri, do-

ve i sindaci dal 1945 sono

stati solosette, sonoparole inau-
dite. Eppure mai come stavolta
ci si sta avvicinando. E oggi è il
giornodella verità: sindaco e ca-
pigruppo di maggioranza si ve-
dranno per fare il punto, vedere
se è ancora possibile andare
avanti insieme. «Sarebbe unmi-
racolo laico un ricompattamen-
to del centrosinistra», dicono i
due Naldi, Gianguido (ex Fiom)
e Milena, che rappresentano in
Consiglio comunale Sinistra de-

mocratica e si sono uniti da
qualche tempoalla sinistra radi-
cale, Prc in testa, nella battaglia
controil «sindaco-sceriffo».Sen-
za di loro la maggioranza non
c’è più. E guarda caso sono pro-
prio due ex Correntone, due
che cinque anni fa stavano al
CircoMassimo e sipreparavano
(eventualmente) a farlo, un par-
tito, con Cofferati.
Ma dopo la vicenda della Street

parade, con il sindaco furente
conquestoreeprefettochehan-
no acconsentito ai giovanotti di
sfilare e fare baccano (con tanto
di esposto di Cofferati al mini-
stroAmatoe addio delComune
al Comitato per l’ordine pubbli-
co), i rapporti con la sinistra so-
nodavverotesissimi.ConRifon-
dazione che, ormai, non prote-
sta neppure più: si limita al sar-
casmo,comeieriFrancoGiorda-
no a Porta aPorta, dove il sinda-
coè stato difesoda Fini. E anche
Sd, che dal rassemblement
“radicale” era la più possibilista
a ricucire con Cofferati, nono-
stante il feeling con An sulla si-
curezza, ora è pronta allo strap-
po. Ma come tutte le crisi a lun-
go covate (è dal 2004 che Coffe-
rati litiga con il Prc), è difficile
prevedere se questa è davvero la
fine. Troppi annunci, troppe
volte sul baratro e poi le cose

rientravano. Con il Cinese sem-
preprontoatirare fuoriunconi-
glio dal cilindro all’ultimo, abi-
lissimo, da grande sindacalista,
a gestire le trattative fino a un
millimetro dalla rottura. Così è
andata inquesti tre anniabbon-
dantidimandato.Senzadimen-
ticare che il suo chiodo-fisso, si-
curezza e legalità, che lanciò in
splendido isolamento (almeno
asinistra),oggisonoparoled’or-
dine per tutto il Pd, a partire da
Veltroni. E questo lo rafforza.

Ma i suoi ex compagni di Sd
non sono disposti a tutto: «Io
non appoggio quei rave, ma co-
sa si voleva, il sangue per strada
come a Genova? Cofferati ha
un’idea di città che non corri-
sponde al Dna di Bologna: ali-
menta la tensione, lo scontro.
Noi vogliamo salvare l’Unione,
ma è lui che la mette in fibrilla-
zione». Lei, la «colomba» Mile-
na, non si dà pace: «Sono giorni
brutti», sospira. «Speriamo che
il sindaco scelga il buonsenso,
non la demagogia».
Già, ma cosa succederà in caso
di rottura? Nessuno pensa a un
ritorno alle urne. E Cofferati, da
rigorosobipolarista,nondeside-
ra cambi di maggioranza. Al
massimo Sd potrebbe concede-
re l’appoggio esterno, e votare
comunque il bilancio. Per il re-
sto, una vita da separati in casa.
Pardon, in Comune.

I muri imbrattati da segni che
spesso «non hanno nulla di artistico»
sono uno dei principali elementi del
degrado cittadino. A fine agosto
Cofferati annuncia un giro di vite
contro i graffitari e l’avvio di una
campagna di ripulitura (iniziata nel
Ghetto ebraico). Tariffe agevolate
per i proprietari di case che
puliscono le facciate.  a.b.

Inizia sul Lungoreno il braccio di
ferro fra Cofferati e l’ala radicale.
Marzo 2005: l’amministrazione
sgombera le baracche di rumeni
insediate sugli argini del fiume Reno.
Sinistra e associazioni criticano la
linea dura del sindaco. È il 3 maggio
quando Cofferati annuncia un
documento sulla legalità: chi non lo
vota è fuori dalla maggioranza.  a.b.

Alla vigilia del D-day
i ds fanno quadrato
La polizia: impossibile
fare i duri, noi eravamo
300 e loro erano 3mila

E Bologna rischia la crisi: «Ricompattarsi? Un miracolo»
Oggi il vertice della maggioranza, per capire se si può andare avanti. Sd pessimista

IL PUGNO DI FERRO DEL SINDACO

Quelli di Sd: «Cosa
voleva, il sangue per
strada? Ha un’idea
di città che non è
nel Dna di Bologna»

La mafia ha i suoi costi di man-
tenimento. La politica finora ha
risoltoanaloghecoseaumentan-
dogliappannaggideiparlamen-
tari.Bisognadireperò che l’anti-
politica forse è riuscita dove non
ce l’ha fatta l’antimafia. Infatti
s’è scopertoche iboss,adifferen-
zadei parlamentari, si sono rad-
doppiatigli emolumenti. Soprat-
tutto i capi. E il capo di adesso si
chiama Salvatore Lo Piccolo: ha
fatto la gavetta nelle borgate di
Palermo ovest, i Colli, dove una
volta si ergevano ville "bagli" e
"casene" dell’aristocrazia paler-
mitana, e adesso sorgono caser-
moni residenziali e il quartie-

re-ghetto dello Zen. Lo Piccolo,
stando alle indagini, dovrebbe
aver sostituito alla testa di Cosa
Nostra Bernardo Provenzano,
dopo la cattura di quest’ultimo
al culmine di43 anni di latitan-
za.Lui,LoPiccolo, è sparitodal-
la circolazione già 23 anni ad-
dietro. Inmoltidubitanocheab-
biapotutoereditare tutto il rami-
ficato potere mafioso di zio Bi-
nu. Ma quel che è certo è che s’è
rifiutato di ricevere in eredità il
trattamento economico del pre-
decessore. Da alcuni pizzini tro-
vati in casa di un altro latitante
si ricava, infatti, che Lo Piccolo
non appena insediato sul trono
mafioso ha disposto, per l’ap-
punto, che gli venga raddoppia-

to lostipendio:quarantamilaeu-
ro al mese contro le ventimila
che Provenzano intascava, se-
condo la contabilità sequestrata

al boss nel famoso covo di Mon-
tagnadeicavalli.Unemolumen-
to di venticinquemila euro (an-
ch’esso, dunque, superiore a

quello del padrino corleonese)
spetta al figlio, Sandro, che da
sei anni ha raggiunto il padre
nella latitanza. L’aumento in

busta paga dei nuovi manager
di Cosa Nostra fa capire che
qualcosa sta cambiando. Ai Lo
Piccolo spetta, in questa fase, il
compitodi una specie di riforma
istituzionale di Cosa Nostra do-
po il crollo del "sistema Proven-
zano".Attraversounaseriediac-
cordi con calabresi e americani
stannoritessendola tramae l’or-
dito che si erano stracciati con la
caduta degli ultimi boss della fi-
liera corleonese. Dell’esazione
del "pizzo" presso l’80 per cento
delle attività economiche non si
può curare più la vecchia guar-
dia: ieri uno dei capi del racket
delle estorsioni di Corso Calata-
fimi (Palermo ovest) è caduto
nella retedei carabinieri, si chia-

maEnricoScalavino, ederacon-
siderato uno dei cento latitanti
piùpericolosi. I vertici adessovo-
glionomanolibera, se laprendo-
no, a cominciare dal portafo-
glio: non si sa se qualche ritocco
hanno avuto anche i "mensili"
distribuiti alla base delle fami-
gliedeigregaridetenutio latitan-
ti.Aumentano, insomma, le ne-
cessità economiche di chi sta ri-
mettendo in piedi quasi in silen-
ziounamacchinacriminaleplu-
risecolare: e il fiato sul collodegli
imprenditori si fa più pesante.
Sicché si può spiegare forse an-
che per via di un corrispondente
aumento delle pretese estorsive,
qualche inusuale ribellione di
questi giorni

Già si ragiona sul dopo:
nessuno pensa al ritorno
alle urne. Magari si andrà
all’appoggio esterno
per votare il bilancio

Giro di vite contro chi imbratta
e tutti a ripulire i muri

IDsconCofferati: ilquestoreconnoihabarato
Bologna, dopo l’esposto del sindaco al Viminale per la sfilata dei centri sociali, il capogruppo
dei democratici di sinistra accusa: Cirillo negava il corteo e intanto trattava con i manifestanti

La manifestazione di sabato sera, a sinistra il questore Cirillo e il sindaco Cofferati Foto Nadalini

■ di Adriana Comaschi / Bologna

IL FATTO Nei pizzini trovati in casa di un latitante si legge che il capo di Cosa Nostra, Lo Piccolo, è passatto da 20mila a 40mila euro al mese. Intanto ieri arrestato Enrico Scalavino, il «re del racket»

Altro che parlamentari, i boss sempre più esosi: si sono raddoppiati lo stipendio

L’arresto a Palermo di Enrico Scalavino Foto Lannino & Naccari/Ansa

Sgomberate le baracche
dei rumeni: è polemica

IN ITALIA
La polemica sulla parata di
sabato: c’era l’accordo su

un presidio, non per il corteo
Ma poi è partita la sfilata

Ad Amato il primo cittadino
aveva scritto: «Diserterò
il comitato per l’ordine
pubblico e la sicurezza»

8
mercoledì 3 ottobre 2007


